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“Ecco un bellissimo segreto per sognare e rendere la nostra vita una bella avventu-

ra. Nessuno può affrontare la vita in modo isolato. C’è bisogno di una comunità che 

ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è 

importante sognare insieme! ” (Fratelli tutti, 8)

FRATELLI TUTTI. Incuriositi dal titolo abbiamo subito preso l'enciclica di 

papa Francesco e ci siamo accorti che c'era una grandissima affinità con i nostri 

progetti: 8 capitoli come gli 8 rami della nostra associazione, l’Albero di Cirene. 

Abbiamo letto il primo e stupiti ci siamo accorti che si sposava benissimo con 

uno dei nostri progetti, “Liberi di sognare” che fa attività in carcere: allora, 

iniziando per gioco, abbiamo associato, senza troppi problemi, ogni capitolo 

ad un progetto. 

Ecco, così è nato questo numero del nostro giornale: ogni progetto racconta le 

proprie attività e le affinità con la Fratelli tutti, racconta come abbiamo vissuto 

questa seconda fase della pandemia, racconta dei nuovi modi che abbiamo 

trovato per incontrare l’altro.

Il Papa si è ispirato ancora una volta alle parole di San Francesco di Assisi e ha 

trovato il suo collegamento con la parabola del buon samaritano. Papa France-

sco ci mette in guardia e ci ricorda con forza come oggi il modo di dominare e 

avanzare senza limiti consista purtroppo nel “seminare la mancanza di speranza e 

suscitare la sfiducia costante”. Invece è l’incontro, l’incontro inaspettato, ma cer-

cato, come quello dei volontari che escono tutte le sere in strada e non sanno chi 

troveranno sul loro cammino, che apre le porte alla condivisione, alla speranza, 

che rompe il muro di solitudine in cui la società ricaccia gli ultimi o semplicemen-

te le persone non allineate. 

A volte non c’è bisogno di grandi gesti, ma basta la presenza, basta esserci, basta 

non far finta di nulla, basta aprirsi ad un dialogo. Sembra incredibile, ma alcune 

persone durante un’intera giornata riescono a parlare solo con i volontari. Incon-

triamo uomini e donne che credono di non aver speranza, magari si sono costruiti 

da soli questa idea, o forse è la società che li ha spinti ai margini, ma basta un 

incontro, una parola per rompere questo muro che li circonda.

Il volontario tipo non è un eroe ma una persona disposta ad incontrare l’altro, ad 

ascoltarlo e a trattarlo come una persona qualsiasi. Può sembrare poco, ma queste 
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40) dice: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho 

avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete 

ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 

carcerato e siete venuti a trovarmi». Ma questo quando mai 

lo abbiamo fatto?! si chiedono i giusti. E Gesù risponde: 

«Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi 

miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me».

Crediamo che questa sia la via da seguire, la strada che ci 

permette di scoprire la rivelazione del Signore Dio negli altri 

attraverso l’incontro, la condivisione, la relazione ed il dia-

logo. Ogni giorno ascoltiamo e scopriamo storie incredibili, 

che grazie al racconto, basato sulla fiducia, sgravano i cuori 

di chi le porta dentro e sciolgono quel senso di oppressio-

ne che molti avevano dentro da anni perché non trovavano 

il coraggio di raccontarlo. Così cresce la bellezza della vita 

dell’uomo che sorprendentemente eleva la dignità della per-

sona e ci conferma la presenza di Dio che ama. 

3

la vita sussiste 
dove c’è 
legame, 
comunione, 
fratellanza; 
ed è una vita 
più forte della 
morte quando 
è costruita su 
relazioni vere 
e legami di 
fedeltà

piccole attenzioni fanno la differenza. Gesù ci ha lasciato un 

nuovo comandamento che è “ama il prossimo tuo come te 

stesso” e ci sembra che Francesco d’Assisi abbia reinterpre-

tato questo comandamento traducendolo in “fratelli tutti”. 

Il papa ha rilanciato queste parole e dice che «non si giunge a 

riconoscere a fondo la propria verità se non nell’incontro con 

gli altri: “Non comunico effettivamente con me stesso se non 

nella misura in cui comunico con l’altro”. Questo spiega per-

ché nessuno può sperimentare il valore della vita senza volti 

concreti da amare. Qui sta un segreto dell’autentica esistenza 

umana, perché “la vita sussiste dove c’è legame, comunione, 

fratellanza; ed è una vita più forte della morte quando è co-

struita su relazioni vere e legami di fedeltà”». 

Noi facciamo proprio questo: incontriamo gli altri senza 

pregiudizi con la certezza di incontrare nell’altro la presenza 

ed il volto di Cristo. La nostra associazione nasce proprio da 

questa certezza, Gesù stesso nel vangelo di Matteo (25, 35-
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Paolo Ramonda 
Comunità Papa Giovanni XXIII

Generosità e competenza. Uso “intel-

ligente” dei social per compensare la 

perdita della presenza fisica scommet-

tendo su quella reale e sulla possibilità 

di raggiungere tutti, anche le comunità 

più sperdute. E poi la politica che ha 

bisogno di testimoni credibili disposti 

a servire la comunità e la “povera gen-

te”. Senza dimenticare l’importanza 

di vaccinarsi e di ripartire da politiche 

sociali che pensino prima e presto a 

giovani ed anziani. Rispondendo alle 

domande nate dalle sfide quotidiane 

attraversate durante la pandemia dai 

vari rami e progetti dell’Albero di Ci-

rene, Paolo Ramonda, responsabile ge-

nerale della comunità Papa Giovanni 

XXIII, rilegge nelle difficoltà e nelle 

fatiche imposte dal Covid le parole 

chiave e le esperienze che permettono 

di vedere il peggio ma guardare il me-

glio di un periodo difficile, e dettare 

così piste di cammino, di lavoro, di 

impegno personale e comunitario, per 

“essere creativi, non guardare solo al 

passato, non piangersi addosso”.

Nonostante le ombre e le fatiche, papa 

Francesco ci invita a vivere con auda-

cia e creatività e a camminare nella 

speranza. Quali sono i segni di spe-

ranza che si possono cogliere in questi 

giorni caratterizzati dalla pandemia, 

dall'emergere di nuove forme di po-

vertà?

In un tempo di crisi contraddistinto 

da molti lutti e molte morti, i segni di 

speranza sono gli esempi dei professio-

nisti che hanno messo competenze ed 

impegno al servizio del bene comune. 

Penso ai medici, agli infermieri, agli 

operatori sanitari, ma anche a tanti 

volontari: nonostante la pandemia e 

il rischio di contagio, tante persone si 

sono messe a disposizione, hanno do-

nato la loro vita. Questi sono grandi 

segni di speranza. È stato un tempo di 

crisi, ma non solo per la morte, anche 

per la vita. Qualche esempio che mi è 

rimasto impresso? Quando lo scorso 

anno c’erano già molti malati, una de-

cina di giovani guidati dalla Comuni-

tà sono andati a vivere in un albergo 

di Cattolica per ospitare i malati di 

Covid. È stata una cosa molto, molto 

bella: giovani che, gratuitamente, pur 

con rischio di contagio, hanno dato 

un anno della loro vita per malati che 

non potevano rimanere in casa o non 

avevano parenti. Oppure ricordo un 

responsabile di una delle comunità 

educanti per carcerati che ha accolto 

un sacerdote malato di Covid che nes-

suno voleva ospitare: gli ha lasciato 

la sua camera e si è spostato assieme 

ad altri al piano di sotto. Sono emersi 

gesti di generosità molto belli e questi 

segni di speranza devono continuare: 

la professionalità, la cura, l’impegno 

che gli operatori sanitari e i volontari 

hanno applicato durante la pandemia 

è auspicabile che continuino anche 

dopo. Generosità e competenza, dona-

ti per un bene comune.

Tra le conseguenze della pandemia 

c’è l'aumento della solitudine. Anche 

il mondo del volontariato ha dovuto 

misurarsi con l'impossibilità di in-

contrare chi è alla ricerca di aiuto, 

sostegno e amicizia: il centro di ascol-

to ha dovuto ridurre gli incontri, le 

lezioni della scuola di italiano sono 

state reinventate on-line, incontrare i 

detenuti è stato impossibile, così come 

entrare in contatto con le ragazze co-

strette a prostituirsi è stato molto dif-

ficile. Come avete fatto a continuare il 

servizio in questo periodo?

Le case famiglia, le famiglie aperte, le 

cooperative… Ovviamente, tutte que-

Intervista a Paolo Ramonda 

“Siate creativi”:
la lezione dell’epoca 
Covid 

L’incontro

a cura di Mattia Cecchini
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“Siate creativi”:
la lezione dell’epoca 
Covid 

ste nostre attività ne hanno risentito. 

Abbiamo vissuto con i nostri ragazzi 

stando molto attenti alle uscite, ridotte 

al minimo e per comprare il necessa-

rio, cercando di tutelare molto le per-

sone più deboli e fragili. Ma abbiamo 

anche fatto molto ricorso ai social che, 

se utilizzati bene, permettono incontri 

reali anche se con strumenti virtuali. 

Abbiamo incentivato molto telefonate 

e videochiamate perché quello che era 

ed è importante è costruire una rela-

zione, ascoltarsi, stare assieme. Questi 

strumenti, se utilizzati bene, possono 

creare belle relazioni. La stessa Co-

munità si incontra assieme da tutto il 

mondo, con questo sistema prima non 

si poteva farlo frequentemente e in-

vece adesso, con i social, ci possiamo 

incontrare con centinaia di persone 

e ognuno può esprimersi: è anche un 

bel modo di sostenersi. Bisogna essere 

creativi, non guardare solo al passato, 

non piangersi addosso.

Che consiglio dare ai giovani per vi-

vere il senso di comunità e di frater-

nità a partire dalle scelte della vita 

quotidiana?

Io spero che si possa ritornare a una 

presenza a scuola, ad una comunità 

scolastica così importante per i nostri 

giovani. E la vaccinazione è certamen-

te importante per garantire il ritorno 

ad una vita sociale, anche e soprattut-

to per i ragazzi e le ragazze. Però agli 

stessi giovani va detto di essere atten-

ti e prudenti e di rispettare le regole. 

Il che vuol dire vaccinarsi, ma anche 

indossare la mascherina e rispettare il 

distanziamento che sono per il bene di 

tutti e ci permettono di tornare prima 

e meglio ad una vita sociale: è un sa-

crifico, ma a volte i sacrifici aiutano a 

vivere meglio.

Con la sua enciclica Fratelli tutti papa 

Francesco ricorda ancora una volta 

che con la globalizzazione sono ben 

poche le persone che non possiamo 

ritenere prossime. Un consiglio per vi-

vere pienamente questo senso di fra-

ternità?

Con la globalizzazione, e grazie ai 

social, conosciamo tutto di tutti ed è 

molto importante perché le sofferenze 

che ci sono in America latina ad esem-

pio, per pandemia o altri problemi, 

sono percepite da noi come vive. Pen-

so che sia molto importante dare ri-

sposte concrete, solidali, di condivisio-

ne e di aiuto alle situazioni di maggior 

pericolo. Mi viene in mente anche la 

recente alluvione avvenuta in Germa-

nia. La sofferenza tocca tutti ed è fon-

damentale essere vicini alla sofferenza, 

ma non solo sui social, piuttosto ma-

gari rinunciando a qualcosa per aiuta-

re concretamente chi è rimasto senza 

famiglia, senza casa, senza lavoro, chi 

non ha le cure necessarie… Una glo-

balizzazione che diventa solidarietà, 

condivisione della vita e di beni.

Come bisogna farsi prossimi agli al-

tri? E quali sono quelli a cui è parti-

colarmente urgente farsi vicini? I pri-

mi a cui pensare?

quello che era 
ed è importante 
è costruire 
una relazione, 
ascoltarsi, stare 
assieme

segue a pag. 6
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Sono i giovani e i bambini per i quali 

dobbiamo avere un’attenzione partico-

lare, perché questo essere stati rinchiu-

si, a volte anche abbandonati (perché 

i genitori quando possono vanno a 

lavorare), ha prodotto un po’ di smar-

rimento e tante patologie psicologiche 

e neuropsichiatriche: tutto questo ci 

chiede un surplus di attenzione. E poi 

i nostri anziani: il prezzo che hanno 

pagato con tantissime morti esige che 

ci sia un ripensamento delle politiche 

sociali centrate sulla famiglia dove 

l'anziano deve avere tutti i diritti di ri-

manere; rimanere nella propria casa e 

nel proprio territorio. Penso anche al 

Recovery plan, che prevede fondi de-

stinati ad una politica familiare per chi 

ha fragilità nei propri nuclei, come an-

ziani e diversamente abili, perché pos-

sano realmente essere accuditi e vivere 

nel loro habitat, nel loro territorio e 

nella loro famiglia.

Tra le attività dell'Albero di Cirene 

quella che subisce maggiormente le 

conseguenze delle restrizioni sanitarie 

è l'organizzazione dei viaggi di condi-

visione. Come avete fatto a mantenere 

i rapporti con le vostre comunità nel 

mondo, specie le più isolate?

Anche noi abbiamo interrotto i viag-

gi, e abbiamo utilizzato i social. Però, 

paradossalmente, non ci siamo mai 

sentiti così uniti come quest’anno, per-

ché abbiamo avuto tantissimi incontri 

a cui potevano accedere anche le no-

stre comunità più sperdute, dalla Cina 

al Bangladesh e alla Thailandia, quelle 

che negli incontri in presenza prima 

erano tagliate fuori. Paradossalmente 

non c’era la presenza fisica, ma quella 

reale e quindi ci siamo incontrati tan-

tissimo e le nostre comunità di tutto il 

mondo erano molto contente.

Nella Fratelli tutti si sottolinea che 

l'impegno politico e di organizzazione 

della società sono atti di carità. Come 

si può fare in modo che soprattutto i 

giovani si appassionino a questa for-

ma di carità e di attenzione verso il 

prossimo?

La politica è l’arte di servire il bene 

comune, quindi sarà sempre preziosa. 

Dobbiamo custodire ed educare i no-

stri giovani ad un impegno sociale e 

civico di rappresentanza a partire dalla 

scuola, dai quartieri e dai paesi. Il bene 

comune si governa assieme e dando 

responsabilità pro tempore a chi viene 

legittimamente indicato dal popolo. È 

molto importante che chi è in politica 

sia testimone credibile e questo lo si 

vede dal suo modo di vivere e dall’ap-

procciarsi al modo di dialogare. 

Servono testimoni credibili, questo fa 

venir voglia di impegnarsi; testimoni 

credibili come i nostri padri costituenti 

che appunto hanno testimoniato l'im-

portanza di servire la collettività, la 

comunità, lo Stato e, soprattutto, la 

povera gente. Nel vivere assieme, la 

politica, come diceva Paolo VI, è una 

delle forme più alte di carità. 

segue da pag. 5
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Che strana la città dove il canto degli uccelli è la hit del momento
Dove il cielo si fa limpido e l’aria si fa pura non più ostaggio dell’inquinamento
Che strano essere qua rinchiusi in una stanza a reinventarci la vita
A sperare che la vita sia migliore una volta che si torna, una volta che è finita
E sperare che spariscano le guerre e le paure che distanziano la gente
Sperare di cambiare veramente né odio né egoismo ma amore solamente
E sperare di cambiare il nostro stile, cambiare un fare ostile, guardarla rifiorire
Curando ogni molecola di madre natura che muore o si consuma

Coraggiosa la città con medici in trincea negli ospedali
Che bella la città dei volontari!
E che giusta quando pensa a chi è da solo, a chi è senza lavoro
Coraggiosa la città che dona senza chiedere interessi
Che premia senza chiedere i successi
Che accoglie ogni credo ogni cultura 
La città non ha paura, la città non ha paura!

Che strana la città, in ogni angolo c’è un cuore che ha sofferto
Per strada il silenzio fa un concerto 
Non cantano le gioie dei bambini, non si incrociano destini
E sperare che passi questo male che colpisce e si confonde 
Non bada alle frontiere, in ogni luogo si nasconde 
Tutti nella stessa barca che annaspa tra le onde
E scoprire che siamo tutti uguali, che tutti noi vogliamo
Tornare ad abbracciarci, a prenderci la mano
Scoprire che sei sano quando resti umano

Coraggiosa questa Italia che resiste ai venti neri che tornano a soffiare
Che soffia come brezza a cuore aperto e solidale
Che accoglie ogni credo ogni cultura 
La città non ha paura

La città non ha paura

Tommaso Carturan, antropologo, cantautore e ideatore di Arte 
Migrante, scrive canzoni bellissime. Durante la pandemia ha composto 
questa. Vogliamo condividerla con voi, vogliamo dedicarla a tutti voi.
(Video con la canzone cercando "La città non ha paura" su YouTube)
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«Esiste la gratuità. È la capacità di fare alcune cose per il solo fatto che di per sé sono buone, senza sperare di 

ricavarne alcun risultato, senza aspettarsi immediatamente qualcosa in cambio. Ciò permette di accogliere lo 

straniero, anche se al momento non porta un beneficio tangibile» (Fratelli tutti, 139)

Il cambiamento è un albero

di Vincenzo Vitale

Progetto  
PAMOJA

Sono Vincenzo e vi scrivo dal Libano. 

Anzi, dall’Akkar, la regione più setten-

trionale del Libano. 

La Siria è a pochissimi chilometri. Per 

i cittadini di Homs, città devastata dai 

bombardamenti della dittatura siriana, 

il Libano è l'unica possibilità concre-

ta per fuggire la morte e la prigionia. 

La maggior parte degli uomini siriani 

che sono qui si sono rifiutati di spara-

re a sangue freddo sui civili in rivolta 

pacifica a partire dal 2011. Per questo 

motivo sono considerati disertori del 

regime.

Ogni tanto qualcuno tenta di rientrare 

in Siria nella speranza di poter riab-

bracciare la propria terra e di ricomin-

ciare a vivere come se nulla fosse suc-

cesso. Quasi tutti purtroppo vengono 

arrestati appena passato il confine. 

Qui in Akkar non vi è futuro per i pro-

fughi siriani, i quali sono condannati 

ad osservare il susseguirsi degli anni 

dall'interno di una tenda di plastica. 

Lasciarsi sfruttare nei campi per po-

chi centesimi l'ora rappresenta l'unica 

possibilità per riuscire a mangiare in 

questa regione dall'economia preva-

lentemente agricola. 

Lo stato libanese, in profondissima 

crisi economica, non riconosce loro lo 

status di rifugiati rendendo di fatto im-

possibile qualsiasi inserimento sociale. 

A tutto ciò bisogna aggiungere anche 

che la società civile libanese è estrema-

mente ostile e spesso violenta nei con-

fronti dei cittadini siriani. 

Raccontare la situazione di stallo e di 

abbandono che vivono queste persone 

per me è estremamente difficile. È diffi-

cile anche solo provare a comprendere 

questa realtà che sembra condannata 

all'immobilità totale. 

Un'immobilità che sembra causata da 

una mancanza di dinamicità del con-

testo sociale, ma che piano piano si 

rivela molto più complessa e radicata. 

Un abbandono che nasce dalla guer-

ra: evento irreversibile, impossibile da 

comprendere per noi giovani europei, 

che segna in maniera definitiva ogni 

anima umana.

Con Operazione Colomba cerchiamo 

di entrare, in punta di piedi, nella vita e 

nella quotidianità dei profughi siriani. 

Tentare di avvicinarci con delicatezza 

alle situazioni più complesse è un la-

voro estremamente innaturale per chi, 

come me, è abituato a risolvere piccoli 

segue a pag. 8



8

Analizzando il settimo capitolo dell’en-

ciclica Fratelli tutti di papa Francesco, 

il tema dell’incontro viene toccato at-

traverso i concetti di verità, giustizia e 

misericordia, tre temi molto concreti su 

cui dovrebbe poggiare la nostra società 

ed a cui, come volontari del progetto 

Treno dei Clochard, associamo alcune 

immagini legate alle serate del nostro 

servizio.

Scopo della verità è la conoscenza umi-

le e discreta di ciò che è l’altro e del suo 

vissuto, cioè il cammino e le esperienze 

che lo hanno portato a maturare come 

persona fino a quando i nostri percor-

si si incrociano. Ogni venerdì il nostro 

incontro con i ragazzi di strada parte 

Il progetto Pamoja 
(in swahili “insieme”) ha lo scopo di incontrare, conoscere e aiutare 

altri popoli, con altri stili di vita e altre culture. Nel 2020 e nel 2021 è stato fortemente condizionato 

dall’emergenza sanitaria Covid-19, che ha influito sulla realizzazione delle esperienze estive di 

condivisione e di lavoro in altri Paesi. Ma le attività non si sono fermate: ci sono stati incontri con 

comunità e realtà sociali in Italia e la preparazione di microprogetti da sostenere in Kenya e in 

Tanzania. Ringraziamo il nostro amico Vincenzo Vitale, il quale 

ha abitato per un periodo in casa canonica, volontario presso 

il campo profughi a Tel Abbas, nel nord del Libano a 5 km dal 

confine con la Siria. Insieme con un piccolo gruppo di giovani 

dell’Operazione Colomba, promossa dall’associazione Papa 

Giovanni XXIII, condividono la quotidianità con i profughi siriani, 

aiutandoli nelle fatiche di tutti i giorni. In queste pagine Vincenzo 

ci ha raccontato la sua esperienza.

Progetto  
PAMOJA

problemi concreti e tangibili. Siamo abituati a fare rumore, essere efficaci ed effi-

cienti, quantificare il risultato e minimizzare lo sforzo.

Tutto questo però non è permesso dalla realtà che ci circonda.

Il progetto non pretende di ribaltare la realtà da oggi a domani. Ogni giorno è 

guidato dalla semplice convinzione che la condivisione diretta sia un mezzo che 

permetta di creare un'oasi in cui far germogliare il cambiamento. 

Un cambiamento simile a un albero, lento a crescere ma con radici profonde. 

Un cambiamento impossibile da apprezzare da un giorno all'altro. Un cambia-

mento a chilometro zero, non una mera soluzione di ripresa economica esportata 

dal vecchio continente. La voglia di dedicare energie e tempo a un ambiente appa-

rentemente condannato all'abbandono nasce dalla fede che sia possibile riuscire 

a catalizzare la tanta voglia di riscatto assopita che ogni profugo ha dentro di sé.

La speranza rimane quella di riuscire a seminare quello che domani potrebbe 

essere un presente vivo. 

Foto: archivio Operazione Colomba

Per maggiori informazioni su quello che 

facciamo e per sostenere Operazione 

Colomba, annaffiando il nostro albero del 

cambiamento: 

www.operazionecolomba.it

segue da pag. 7



di Luca Quartieri

Percorsi  
di un nuovo incontro
«La verità è una compagna inseparabile della giustizia e della misericordia. 

Tutt’e tre unite, sono essenziali per costruire la pace e, d’altra parte, ciascu-

na di esse impedisce che le altre siano alterate» (Fratelli tutti, 227)

proprio da qui, dalla ricerca di contat-

to, attraverso un piatto di pasta o un 

bicchiere di tè, con una persona cari-

ca del suo vissuto, con cui condividere 

nella serata qualche parola oppure dia-

loghi e confronti, specialmente quando 

li conosciamo già da mesi.

Anche a distanza di anni non si dimen-

ticano quelle serate in cui cuori o con-

fidenze si aprono: alcune sono proprio 

finestre aperte su un vissuto travagliato 

che sentiamo lontano da noi e che va 

dall’abbandono alla malavita, da anni 

scontati in prigione fino al semplice e 

inutile peregrinare senza meta per le 

strade di Bologna.

La giustizia invece denuncia i profondi 

squilibri che sussistono tra i vari Pae-

si, un divario che si è allargato sempre 

di più negli ultimi tempi, complice la 

pandemia, gettando in strada uomini e 

donne appartenenti alla fascia debole 

della società.

Alla parola giustizia, o meglio alla 

sua mancanza, associamo i racconti di 

quanti il venerdì sera ci dicono di aver 

perso il lavoro e di non trovare nessu-

no che li assuma per gli ultimi anni pri-

ma della pensione. 

Oppure di quanti ci raccontano la fa-

tica di muoversi continuamente tra le 

mense per conquistare un pasto o fare 

una doccia. Non c'è giustizia neanche 

in quanti, dopo aver rischiato la vita 

attraversando il Mediterraneo su un 

barchino, continuano a lavorare senza 

contratto veden-

do continuamen-

te respinte le loro 

richieste di rego-

larizzare i docu-

menti.

Il terzo tema toc-

cato nel capitolo 

è la misericordia, 

cioè semplice 

amore gratuito. 

Aspirare alla mi-

sericordia nel-

le nostre serate 

vuol dire provare 

a spogliarsi dei 

dobbiamo 
imparare a 
riconoscere 
nell'altro le 
sue, ma anche 
le nostre 
debolezze

Progetto
TRENO DEI CLOCHARD

pregiudizi, non appiccicare le nostre 

etichette su quanti incontriamo, non 

condannarli con facili frasi fatte come: 

“Non c'è da stupirsi che sia in stra-

da dato che...”, “Al posto suo non 

avrei...”. È bello invece quando que-

sti incontri ci stimolano ad accoglie-

re con un sorriso, a salutare con una 

battuta per stemperare una giornata 

triste oppure ad abbracciare anche 

quando potremmo, o vorremmo, evi-

tarlo (norme anti-covid permettendo 

naturalmente :-d ).

Non possiamo che concludere con le 

parole del Papa quando dice che se “la 

società - locale, nazionale o mondiale 

- abbandona nella periferia una parte 

di sé, non vi saranno programmi politi-

ci, né forze dell’ordine o di intelligence 

che possano assicurare illimitatamente 

la tranquillità”. 

Dobbiamo imparare ad avere una men-

te aperta, capace di riconoscere nell'al-

tro le sue ma anche le nostre debolezze 

e in quella misura possiamo progettare 

anche un vero incontro con una mag-

giore consapevolezza. 
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Casa canonica 
e i suoi satelliti

Progetto
ZOEN TENCARARI

10

«Cercare Dio con cuore sincero, purché non lo offuschiamo con i nostri 

interessi ideologici o strumentali, ci aiuta a riconoscerci compagni di strada, 

veramente fratelli» (Fratelli tutti, 274)

di Riccardo Tagliaferri

Nella nostra esperienza di Casa 
canonica, in special modo reduci da 
questo anno faticoso e turbolento, 
abbiamo appreso come il tempo 
insieme ci stia permettendo di 
imparare a condividere molte 
nostre debolezze e cadute.  
Tuttavia, lo stare ancora più vicini sia 
come cristiani sia come credenti di 
diverse religioni, ci ha portato alla 
conclusione che rendere presente 
Dio è un bene soprattutto per le 
nostre società.  
Soprattutto in quest’anno dove 
abbiamo visto accolti due ragazzi 
pakistani costretti a scappare dal loro 
Paese a causa della loro religiosità 
cristiana e vedere pregare allo stesso 
tempo un fratello musulmano tutto 
il giorno in una vita difficile, però 
perdutamente dedicata a Dio, ci ha 
fatto comprendere ancora più fino 
in fondo che «il comandamento 

della pace è inscritto nel profondo 

delle tradizioni religiose che 

rappresentiamo. […] Ciascuno 

di noi è chiamato ad essere un 

artigiano della pace, unendo e non 

dividendo, estinguendo l’odio e non 

conservandolo, aprendo le vie del 

dialogo e non innalzando nuovi muri!» 

(284). 
Ci siamo poi soffermati a 
parlare di libertà: «C’è un diritto 

umano fondamentale che non va 

dimenticato nel cammino della 

fraternità e della pace: è la libertà 

religiosa per i credenti di tutte le 

religioni. Tale libertà manifesta che 

possiamo “trovare un buon accordo 

tra culture e religioni differenti; 

testimonia che le cose che abbiamo in 

comune sono così tante e importanti 

che è possibile individuare una 

via di convivenza serena, ordinata 

e pacifica, nell’accoglienza delle 

differenze e nella gioia di essere 

fratelli perché figli di un unico Dio”» 
(279).

 CASA CANONICA 

Artigiani della pace

Zoen Tencarari, è il nostro progetto 

conosciuto da tutti come “Casa ca-

nonica”, presente nella parrocchia di 

sant'Antonio di Savena.

È una comunità che si sostiene su tre 

“piedi”: quelli dell'accoglienza, della 

tavola e della preghiera, in cui condivi-

dono la vita d'insieme con don Mario 

giovani italiani e stranieri di diverse 

culture e religioni del mondo, con sto-

rie di vita completamente differenti tra 

loro, ma con il comune bisogno di con-

divisione.

Da questa realtà, iniziata ormai più di 

25 anni fa, è poi nata qualche tempo 

dopo la comunità satellite di San Ni-

colò di Villola, in cui abita Simone con 

la moglie Federica, i tre figlioletti e al-

cuni giovani stranieri. Simone, vissuto 

dapprima in casa canonica, sposandosi 

ha sentito insieme con Federica il desi-

derio di continuare nella sua famiglia 

questo stile di vita.

Lo stesso desiderio è stato condiviso 

qualche anno dopo anche da alcune 

ragazze che, frequentando la canonica, 

hanno pensato che fosse proprio una 

bella realtà a cui ispirarsi: così è nata 

Casa del Nardo. È un piccolo apparta-

mento in cui attualmente non abitano 

più quelle ragazze, che crescendo han-

no trovato la loro strada, ma altre a cui 

hanno passato il testimone, e che oggi 

vi abitano lasciandosi guidare dai tre 

piedi di casa canonica. 
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«Se la musica del Vangelo smette di vibrare nelle nostre viscere, avremo perso la gioia che scaturisce dalla compassione, la tenerezza 

che nasce dalla fiducia, la capacità della riconciliazione che trova la sua fonte nel saperci sempre perdonati-inviati» (Fratelli tutti, 277)

di Simone Marchesini

Se non ritornerete come bambini, 
non entrerete nel regno dei cieli – 
dice il Vangelo. Ecco allora tutta la 
comunità di San Nicolò in prima fila 
a contemplare i nostri tre piccoli 
maestri dello spirito, impegnati 
inconsapevolmente a metterci davanti 
agli occhi in cosa consista l’essere 
fratelli. Ed ecco alcune lezioni che 
abbiamo imparato:  
Quante volte si litiga in una 
giornata tra fratelli e quante volte è 
necessario mettere da parte il proprio 
orgoglio per continuare a giocare 
perché “da soli si va più veloci, ma 

insieme si va più lontano”. 
Quanto si è diversi e quanto ci dà 
fastidio il difetto dell’altro (salvo poi 
scoprire che quel difetto sotto sotto 
ce l’abbiamo anche noi e che la rabbia 
ci chiama ad andare più nel profondo, 
a capire col cuore e non solo con la 
testa cosa significhi veramente stare 
insieme). 
Quanto è complicato incontrarsi 
anche se si abita sotto lo stesso 
tetto e quanto la pigrizia sia complice 
della solitudine. Molto più leggero 
starsene ognuno per i fatti propri 
a giocare ma c’è una chiamata 

irresistibile a giocare insieme e, se 
ci andiamo dietro, vediamo la vita 
scorrere a fiumi. 
Quanto è importante che tutti 
partecipino al gioco. Se anche uno si 
tira indietro, serpeggia un malumore 
che inquina la serenità e ci fa sentire 
la mancanza di chi non c’è. Solo 
quando siamo tutti, siamo pienamente 
famiglia. La condivisione di vita è 
l’interrogazione su quanto siamo 
veramente Fratelli tutti e questo è in 
preparazione all’esame ultimo e finale 
in cui saremo giudicati su quanto 
abbiamo amato.

«Anche i credenti hanno bisogno di trovare spazi per dialogare e agire insieme per il bene 

comune e la promozione dei più poveri. Non si tratta di renderci tutti più light o di nascondere 

le convinzioni proprie, alle quali siamo più legati, per poterci incontrare con altri che pensano 

diversamente. Perché tanto più profonda, solida e ricca è un’identità, tanto più potrà arricchire 

gli altri con il suo peculiare contributo» (Fratelli tutti, 282)

di Sara Nannetti

Una volta la mia coinquilina Alice, 
durante uno dei nostri incontri di casa 
settimanali, ha descritto la nostra 
comunità di Casa del Nardo utilizzando 
l’immagine del prisma.  
Il prisma è un corpo trasparente che, 
lasciandosi attraversare da un raggio 
di luce, ne determina la dispersione 
e la scomposizione nei diversi colori 
dello spettro luminoso. Vivere qui 
per noi “nardine”, anche in questo 
ultimo anno di chiusure e restrizioni, 
ha significato proprio lasciarci 

attraversare dalla condivisione 
della vita insieme, dai dialoghi, dalle 
attenzioni reciproche, pur preservando 
le nostre peculiarità caratteriali e la 
nostra identità. È questo bel paradosso 
del vedere che possiamo essere 
unite e volerci bene anche nella 
profonda diversità che ha risuonato 
nel nostro cuore rileggendo le parole 
dell’enciclica di papa Francesco. 
È proprio vero che non bisogna 
mettersi da parte o nascondersi per 
essere amabili, quanto invece è bello 

lo scambio e l’arricchimento tra 
personalità e identità distinte in grado 
di dialogare! Certo, non è sempre 
semplice mantenere l’armonia ma è in 
questi casi in cui ci si trova al bivio tra 
una scelta per la vita e una scelta per 
la morte che il senso di questa casa, 
i suoi tre piedi fondanti (accoglienza, 
tavola, preghiera) e il buon profumo 
del Vangelo ci ricordano il punto 
importante ed essenziale: che siamo 
innanzitutto sorelle e figlie dello stesso 
Padre.

 SAN NICOLÒ DI VILLOLA 

Da soli si va più veloci,  
insieme si va più lontano

 CASA DEL NARDO 

Il buon profumo del Vangelo



Fraternità e amicizia sociale, lavoro e 

dignità umana, carità sociale e amo-

re politico. Sono parole che troviamo 

nell’enciclica e che interrogano ciascuno 

di noi rispetto al proprio ruolo, indivi-

dualmente e collettivamente. 

Ancora una volta Francesco ci indica 

nella fraternità il grimaldello per scar-

dinare quelle nuove forme di egoismo e 

perdita del senso sociale che soprattutto 

in questi ultimi anni hanno fatto sorgere 

nazionalismi chiusi e aggressivi. Ma che 

sia una fraternità vera, da promuovere 

non solo a parole, ma nei fatti, che per-

metta la costruzione di ponti e legami 

con “gli altri” e che si concretizzi nella 

“migliore politica”, quella lontana dai 

populismi, ma al servizio del bene co-

mune. Nel quinto capitolo dell’enciclica 

quest’ultimo tema sociale viene analiz-

zato con grande coraggio. La politica di 

cui c’è bisogno, sottolinea ancora Fran-

cesco, è quella che dice no alla corruzio-

ne e al cattivo uso del potere. È una po-

litica non sottomessa alla finanza perché 

“il mercato da solo non risolve tutto”. 

È una politica sana, “capace di riforma-

re le istituzioni, coordinarle e dotarle di 

buone pratiche”. La “migliore politica” 

rappresenta una delle forme più prezio-

se della carità perché si pone al servizio 

del popolo, inteso come categoria aper-

ta, disponibile al confronto e al dialogo. 

Ciò in aperta contrapposizione all’idea 

di politica populista che attrae consensi 

fomentando le inclinazioni più basse ed 

egoistiche di alcuni settori della popola-

zione.

Ma la “migliore politica” è anche quel-

la che tutela il lavoro, “dimensione irri-

nunciabile della vita sociale” e cerca di 

assicurare a tutti la possibilità di svilup-

pare le proprie capacità. All’interno di 

una società realmente progredita l’aiuto 

migliore per un povero non è solo il de-

naro, bensì il consentirgli una vita degna 

mediante l’attività lavorativa. Certo l’a-

iuto economico può far fronte ad alcune 

urgenze ma non può essere visto come 

un piano assistenziale sul lungo periodo. 

La dignità umana deve essere posta al 

centro di ogni strategia politica e su que-

sto fondamento vanno costruite le strut-

ture sociali alternative. In ultima analisi 

le politiche sociali dovranno superare 

l’idea della politica verso i poveri, pro-

ponendo invece una politica con i poveri 

e dei poveri.

All’interno della logica virtuosa della 

“migliore politica” gioca un ruolo im-

portante “l’amore politico” che non solo 

fa riconoscere ogni essere umano come 

un fratello o una sorella ma che è in gra-

do di promuoversi in una dimensione 

più ampia, una dimensione sociale.

Questo appello di papa Francesco giun-

ge a noi volontari del Centro di Ascolto 

come un monito forte per progredire 

nelle nostre attività nei confronti del 

prossimo e della collettività. Ci invita a 

non accontentarci di fornire al bisogno-

so “solo” un intervento di prima neces-

sità con un po’ di cibo e alcuni vestiti, 

ma di ri-creare le condizioni per una vita 

degna. Consci dei nostri limiti crediamo 

che un simile impegno possa essere as-

sunto solo creando un rapporto tra il 

nostro lavoro assistenziale e le strutture 

sociali del territorio in modo che la ca-

rità verso il prossimo diventi anche pro-

getto con i poveri. 

di Andrea Ferri

La migliore politica, 
forma preziosa 
di carità
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Progetto
CENTRO D’ASCOLTO

«Riconoscere ogni essere umano come un fratello o una sorella e 

ricercare un’amicizia sociale che includa tutti non sono mere utopie. 

Esigono la decisione e la capacità di trovare i percorsi efficaci che 

ne assicurino la reale possibilità. Qualunque impegno in tale direzione 

diventa un esercizio alto della carità. Perché un individuo può aiutare una 

persona bisognosa, ma quando si unisce ad altri per dare vita a processi sociali 

di fraternità e di giustizia per tutti, entra nel “campo della più vasta carità, della carità 

politica”» (Fratelli tutti, 180)

lontana dai 
populismi, al 
servizio del 
bene comune



«Così, oggetto di scarto non sono solo il cibo o i beni superflui, ma spesso gli 

stessi esseri umani» (Fratelli tutti, 19)

Noi del progetto “Liberi di sognare… 

una società oltre il carcere”, ci siamo 

confrontati, in rapporto all'attività di 

volontariato svolta, leggendo insieme 

il primo capitolo dell'enciclica di papa 

Francesco Fratelli tutti. 

Questa lettura ci ha fatto venire in 

mente una storia: nella Basilica di San 

Francesco ad Assisi si possono ammi-

rare, affrescate da Giotto, 28 scene che 

narrano la vita del santo. In realtà le 

scene avrebbero dovuto essere 29, ma 

all'epoca i ricchi e i notabili della città, 

che finanziavano l'opera, non vollero 

pagare la realizzazione della ventino-

vesima, quella del bacio e dell'abbrac-

cio di san Francesco con il lebbroso 

a Rivotorto. Il motivo per cui non si 

autorizzò la realizzazione pittorica di 

quella scena è molto semplice: i signori 

della città non volevano che si sapesse 

della presenza di lebbrosi ad Assisi. La 

città avrebbe sfigurato. I poveri, coloro 

che ci sembrano diversi da noi, che con 

la loro presenza ci interrogano, escono 

dalla storia, ma anche dalla sua nar-

razione. 

Questo episodio non può non ricor-

darci il Vangelo (Marco 1, 40-42) 

“Venne da Gesù un lebbroso, che lo 

supplicava in ginocchio e gli diceva: Se 

vuoi, puoi purificarmi! Ne ebbe com-

passione, tese la mano, lo toccò e gli 

disse: Lo voglio, sii purificato! E subi-

to la lebbra scomparve da lui ed egli fu 

purificato”. In questo caso il lebbroso, 

messo al bando, fuori dall'accampa-

mento, rappresenta l'emarginato, l'e-

scluso, l'impuro e ricorda la situazio-

ne di tanti reclusi che ci è capitato di 

incontrare, abbandonati da tutti, forse 

anche prima del carcere.

Ma torniamo alla bella enciclica del 

Papa, che ha le giuste parole per rac-

contare il nostro progetto. 

Al punto 30: “L' isolamento e la chiu-

sura in se stessi o nei propri interessi 

non sono mai la via per ridare spe-

ranza e operare un rinnovamento, ma 

è la vicinanza, è la cultura dell'incon-

tro. L'isolamento, no; vicinanza, sì”. 

Questo ci ricorda i tanti momenti di 

incontro con i detenuti in carcere, in 

particolare attraverso le cinque messe 

che vengono celebrate ogni domenica, 

e i diversi laboratori ricreativi e di ca-

rattere educativo/culturale che vengo-

no svolti.

Al punto 31: “Come sarebbe bello se, 

mentre scopriamo nuovi pianeti lonta-

ni, riscoprissimo i bisogni del fratello e 

della sorella che mi orbitano attorno!” 

E in effetti la Dozza dista solo cinque/

dieci minuti di macchina dalla nostra 

associazione, anzi ci si può andare an-

che comodamente in bicicletta: sono 

proprio fratelli e sorelle di un’orbita 

molto vicina. 

Al punto 32, a proposito del Covid: 

“Ci siamo ricordati che nessuno si sal-

va da solo, che ci si può salvare unica-

mente insieme”. E quanto è vero que-

sto per chi si trova in carcere, non se 

ne può uscire da soli!

Al punto 33: “Prigionieri della virtua-

lità, abbiamo perso il gusto e il sapore 

della realtà”. Con la pandemia tutti ci 

siamo trovati a vivere per certi aspetti 

reclusi e abbiamo avvertito come que-

sta situazione possa portarci nel tem-

po sempre più a chiuderci in noi stessi 

e a determinare un solco sempre più 

profondo con la vita reale. Così come 

avviene per le persone detenute che 

dopo molti anni di carcere, chiusi in 

questo mondo a parte, non sono più in 

grado di reinserirsi nella società civile.

Al punto 36: “Se non riusciamo a re-

cuperare la passione condivisa per una 

comunità di appartenenza e di solida-

rietà alla quale destinare tempo, im-

pegno e beni, l’illusione globale che 

ci inganna crollerà rovinosamente e 

lascerà molti in preda alla nausea e al 

vuoto”. Queste parole hanno un signi-

ficato particolare per noi volontari e ci 

danno forza e carica per meglio com-

prendere il valore del sevizio svolto.

Al punto 54: “Malgrado queste dense 

ombre, che non vanno ignorate, nella 

pagine seguenti desidero dare voce a 

tanti percorsi di speranza”. È proprio 

la speranza che anima il nostro grup-

po e ci fa “Liberi di sognare”, liberi di 

sperare nel recupero e nella valorizza-

zione di ogni persona e della sua di-

gnità.

Infine, al punto 55: “La speranza è 

audace, sa guardare oltre la comodità 

personale, le piccole sicurezze e com-

pensazioni che restringono l’orizzonte, 

per aprirsi a grandi ideali che rendono 

la vita più bella e dignitosa. Cammi-

niamo nella speranza”. Si potrebbe 

dire il gran finale, che dobbiamo saper 

trasmettere alle persone detenute che 

incontriamo, per infondere loro corag-

gio e la certezza di un mondo nuovo 

e migliore che sta di fronte a loro e li 

attende. 
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LIBERI DI SOGNARE
di Marco Merighi

Camminiamo 
nella speranza
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Ognuna di noi, che sia volontaria o 

una delle “nostre” mamme, è qui con 

la propria storia, ciascuna è arrivata da 

una strada diversa, una strada che si è 

incrociata con le altre. 

Aurora - e già il nome ci parla di na-

scita, di inizio - ci ha fatte incontrare e 

basta questo per aprirci ad un mare di 

potenzialità. 

Sì, Aurora è un luogo di accoglienza, 

è ascolto… Aurora è un cammino, è 

in cammino. Nasce come sportello di 

incontro tra famiglie con bimbi piccoli 

e in difficoltà e un gruppo di volonta-

rie (ci piacerebbe essere più inclusive e 

presto dire anche “volontari”). Nasce 

Progetto  
AURORA

di Cristina Boccuni

Donne sempre 
in cammino 

Quattro anni fa ho trovato un 
annuncio nel bollettino settimanale 
della parrocchia che diceva più o 
meno così: “Si cercano volontarie 
per il progetto Aurora, ne hanno 
veramente bisogno”. Siccome ero 
proprio in cerca di un’esperienza 
di volontariato in cui mettermi 
realmente a servizio ho colto 
come provvidenziale questo invito 
e ne ho subito parlato con don 
Mario e con Chiara che mi hanno 
spiegato le finalità e le modalità 
del progetto. Da allora, pur con 
molti periodi in cui ho fatto fatica a 
partecipare, non l'ho più lasciato.
Cosa mi lascia questa esperienza?
La consapevolezza che niente è 
scontato. Non è scontato avere 
una famiglia su cui poter contare, 
un lavoro, una casa... E non sono 

scontate le persone che donano 
vestiti, persone che riempiono il 
magazzino di cibo, persone che 
gestiscono la burocrazia, volontari 
che chiamano le mamme per 
avvisarle dell'appuntamento. È 
quindi con grande gratitudine 
che provo a vivere le 2 orette a 
settimana in cui giochiamo con 
i bimbi, parliamo con le mamme 
e diamo cibo, pannolini e vestiti. 
Le mamme incinte, anche se in 
situazioni difficili, qui trovano un 
corpo di volontarie che fa il tifo per 
loro, prepara il corredino, si informa 
sulla gravidanza, dà consigli 
e fa festa quando finalmente 
arriva il piccolino o la piccolina. 
È bello vedere ogni nuova vita 
come preziosa e adoperarsi 
concretamente per difenderla.

 Testimonianza di Franziska Ziegler, volontaria 

Siamo Touria, Sofia, Chiara, Ileana, 

Nascimento, Franziska, Abbes, Becky, 

Roberta, Halima, Rosa, Ana, Jessica, 

Cristina… Eccoci, noi non siamo un 

progetto, ma un insieme di donne, tan-

te, diverse e speciali perché una per una 

uniche. Insieme, solo insieme diventia-

mo un progetto.

«Così come è inaccettabile che una persona abbia meno diritti per il fatto 

di essere donna, è altrettanto inaccettabile che il luogo di nascita o di 

residenza già di per sé determini minori opportunità di vita degna e di 

sviluppo» (Fratelli tutti, 121)
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come un noi e un voi (oppure un noi 

e un loro). Le famiglie per noi presto 

diventano le “mamme”, le nostre inter-

locutrici più frequenti e i loro figli. 

È difficile conquistare la fiducia, a volte 

c’è, altre volte scompare e si nasconde 

nella diffidenza. Anche noi volontarie 

non sempre siamo capaci di aprirci 

completamente alla fiducia...

Ogni mamma ci porta le sue fatiche e 

gli inciampi, ma anche le sue conqui-

ste e le gioie. A volte sono chiuse nel 

silenzio a cui la mancata conoscenza 

della lingua italiana le costringe, spesso 

hanno storie che vengono da lontano 

e che intuiamo attraverso i loro occhi. 

Oppure sono portatrici di storie che a 

fatica capiamo, ma che proviamo ad 

accogliere. Siamo un intreccio di sto-

rie, come un tessuto fatto di trama ed 

ordito.

 

La sfida dello scorso anno durante il 

lockdown, per noi è stata fu quella di 

non spezzare il filo delle relazioni di 

fiducia e sostegno con le famiglie. 

E come tutte le crisi, quando ci sono 

occhi per scoprire spiragli di luce, il 

progetto si è mosso, si è assestato su 

nuovi equilibri e quando l’autunno 

ci ha portato ancora la sfida di nuo-

ve chiusure, eravamo già in cammi-

no senza sforzi. Tra noi volontarie 

abbiamo fatto delle nostre differenze 

la nostra forza.  Così incontrandoci 

“virtualmente” su zoom, ci siamo te-

nute costantemente aggiornate sulle si-

tuazioni delle famiglie e delle mamme 

e abbiamo anche cominciato a cono-

scerci meglio tra di noi, scambiandoci 

sensazioni, idee, momenti di fatica e di 

bellezza e ancora una volta il progetto 

ha fatto un passo avanti, così che nuo-

ve idee sono pronte a partire dopo l’e-

state, per rendere sempre più partecipi 

le mamme. 

La prossima sfida? Ci piacerebbe ren-

derle soggetti attivi e non solo passi-

vi, con l’idea di creare una rete di so-

lidarietà tra loro e con noi, perché il 

progetto Aurora possa diventare un 

momento di passaggio verso nuove au-

tonomie e consapevolezze. 

Aurora è 
un luogo di 
accoglienza, 
è ascolto… 
Aurora è un 
cammino, è in 
cammino



Progetto  
NON SEI SOLA

In quest’anno di attività, come volon-

tari del progetto Non Sei Sola ci siamo 

trovati davanti alla difficoltà di incon-

trare le ragazze e le donne sulle no-

stre strade: la loro invisibilità, sempre 

presente negli sguardi indifferenti di 

chi passa oltre, è diventata concreta e 

reale. Tante sere siamo partiti e torna-

ti poco dopo, con una domanda: mia 

sorella, dov’è?

La pandemia ha cambiato l’organizza-

zione della prostituzione in strada, a 

Bologna come altrove. 

L’impossibilità di muoversi negli orari 

serali, la chiusura dei confini comuna-

li hanno fatto sì che la sera le strade 

fossero vuote. In alcune zone, le donne 

erano presenti al pomeriggio, in altre 

non sono più tornate. Dai loro raccon-

ti, abbiamo capito che è aumentata la 

prostituzione in appartamento, diffi-

cilmente raggiungibile e intercettabile; 

per qualcuna invece il lockdown è sta-

to causa di gravi difficoltà economiche. 

Davvero ci siamo chiesti, davanti alle 

strade deserte, dove fossero quei volti, 

quei sorrisi, quegli sguardi. La perdita 

dei contatti diretti, degli incontri faccia 

a faccia, ci ha impoveriti. 

Abbiamo dovuto ancora interrogarci 

sul senso del nostro servizio, alla ricer-

ca di quel contatto fraterno che ci man-

cava. Abbiamo continuato a incontrar-

ci, fra volontari, seppur virtualmente, 

per condividere, pregare, confrontarci. 

Abbiamo dedicato diversi incontri alla 

formazione, mettendoci in ascolto di 

altre esperienze e di ospiti esterni per 

meglio comprendere la realtà in cui 

operiamo: i percorsi di accoglienza, la 

prostituzione transessuale, lo sfrutta-

mento al chiuso. In assenza di contatto, 

l’unica forma per continuare a cercare 

le nostre sorelle è stata non scordare i 

loro nomi e volti, e interrogarci su di 

loro. Per poi, quando possibile, tornare 

a cercarle, cambiando anche l’organiz-

zazione del nostro servizio in base alle 

presenze in strada, uscendo di più in 

orario diurno e nel weekend. Spinti dal 

desiderio di poter stare ancora di fron-

te a loro, e di non smettere di indignar-

ci per ciò che subiscono. 

Sentiamo infatti nostro il richiamo alla 

difesa della dignità di tutti, come scrive 

papa Francesco: «Vivere indifferenti da-

vanti al dolore non è una scelta possibi-

le; non possiamo lasciare che qualcuno 

rimanga “ai margini della vita”. Questo 

ci deve indignare, fino a farci scendere 

dalla nostra serenità per sconvolgerci 

con la sofferenza umana. Questo è di-

gnità» (Fratelli tutti, 68).

Abbiamo provato allora a restituire di-

gnità anche con le nostre testimonian-

ze, che possono cambiare lo sguardo 

degli altri: attraverso incontri di sensi-

bilizzazione, online o quando possibile 

in presenza, con scuole e gruppi scout. 

di Stefania Barbieri

Dov’è tua 
sorella?

«Perché è l’amore che rompe le catene che 

ci isolano e ci separano, gettando ponti; 

amore che ci permette di costruire una 

grande famiglia in cui tutti possiamo sentirci 

a casa. Amore che sa di compassione e di 

dignità» (Fratelli tutti, 62)

16



Perché crediamo nella capacità trasfor-

mativa delle parole e della conoscenza, 

e nell’importanza di spiegare ai ragaz-

zi cosa significhi rispetto e attenzione 

per le storie altrui. E abbiamo prova-

to a raccontare, con la creatività di un 

concorso fotografico, cosa sia per noi 

il contatto (e la sua assenza), con que-

ste storie. È stato un anno di servizio 

diverso, a volte demotivante. Ma ci 

sono sempre le parole di papa France-

sco, che ci chiama in prima persona a 

sperimentare modi nuovi per costrui-

re una società diversa: «Ogni giorno 

dobbiamo 
essere parte 
attiva nella 
riabilitazione e 
nel sostegno 
delle società 
ferite

ci viene offerta una nuova opportuni-

tà, una nuova tappa. […] Godiamo di 

uno spazio di corresponsabilità capace 

di avviare e generare nuovi processi e 

trasformazioni. Dobbiamo essere parte 

attiva nella riabilitazione e nel soste-

gno delle società ferite» (Fratelli tutti, 

77). 
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«Oggi raramente si trovano tempo ed energie disponibili per soffermarsi e trattare bene gli altri, a dire “permesso”, 

“scusa”, “grazie”. Eppure ogni tanto si presenta il miracolo di una persona gentile, che mette da parte le sue preoc-

cupazioni e le sue urgenze per prestare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una parola di stimolo, per ren-

dere possibile uno spazio d’ascolto in mezzo a tanta indifferenza» (Fratelli tutti, 224)

Ciao bro! Hi sister!

Il filo condut-

tore di questo 

numero del 

giornale è l’en-

ciclica Fratelli 

tutti di papa 

Francesco. Un 

titolo che 

è tutto un 

programma 

per noi della 

scuola di ita-

liano per 

stranieri: 

“f ra t e l lo” 

(e “sorella”, 

naturalmente) sono 

tra le prime lezioni les-

sicali che condividiamo 

con le nostre classi. Dopo l’in-

segnamento degli immancabili saluti e 

convenevoli (buongiorno, grazie, scusi, 

per favore ecc.) e maschile/femminile, 

singolare/plurale (dove, per chi tra i 

nostri allievi sa l'inglese è sempre dif-

ficile comprendere perché una sedia è 

femminile e un armadio maschile), ar-

riva sempre la lezione con l’albero ge-

nealogico, per insegnare le parole della 

famiglia: padre, madre, figlio, figlia… e 

appunto fratello e sorella.

Parole importanti in tutte le lingue, che 

talvolta risvegliano nei nostri studenti 

e studentesse distanti da casa nostalgie 

di persone lontane. 

Parole necessarie che creano legami, 

che introducono relazioni anche con 

chi non fa parte della nostra famiglia 

biologica. Perché “fratello” e “sorella” 

in tante lingue sono appellativi per chi 

conosciamo appena, ma intendiamo 

accogliere nel nostro gruppo - basti 

pensare al “bro” (brother) che usano i 

più giovani quando si incontrano.

Parole che mettono le persone sullo 

stesso livello, perché un “padre” è fi-

gura di rispetto e un “figlio” può essere 

subalterno, ma un “fratello” è nostro 

pari.

Parole che creano subito un contatto, 

che profumano di integrazione, che 

aprono al concetto di comunità (del 

resto nelle comunità di religiosi “frate” 

e “suora” derivano dallo stesso ceppo 

linguistico, anzi sono proprio sinonimi 

di “fratello” e “sorella”).

Certo, i rapporti tra consanguinei non 

sempre sono idilliaci. Siamo pieni di 

proverbi che parlano di “fratelli coltel-

li”, nel bellissimo film di Mario Mo-

nicelli Parenti serpenti sono raccontati 

rapporti fraterni rancorosi, ipocriti e 

puramente materiali, ma alla fine “fra-

tello” e “sorella” rimangono parole 

potenti, parole che uniscono, che ci 

fanno sentire un tutt’uno, che rompo-

Progetto  
SCUOLA D’ITALIANO 

di Paola Arosio

“fratello” 
e “sorella” 
rimangono 
parole potenti, 
parole che 
uniscono
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“Maestra, puoi venire fuori? S. 
e G. sono arrabbiati e si stanno 
insultando”. Qual è il problema? “G. 
mi stava dicendo parolacce”, afferma 
S. “Lui è uno stupido, come gli altri, 
perché non mi fanno giocare” dice G.
Qualche volta capitano situazioni 
come queste: il nostro doposcuola 
infatti non è solo un luogo per fare 
i compiti, ma è un momento per 
stare insieme. Si gioca, si scherza, si 
fa merenda, si disegna. Ed ecco che 
possono presentarsi incomprensioni 
o litigi tra i bambini, così qualcuno 
tra i maestri volontari interviene per 
mediare. 
Quel giorno, oltre a trovare insieme 
un modo nuovo di giocare per 
far sì che tutti partecipassero 
serenamente, ho sottolineato 
l’importanza di non usare parole 
brutte contro gli altri, anche se 
si è arrabbiati, perché gli insulti 
feriscono il cuore.
Papa Francesco scrive nell’enciclica 
che «la pratica della gentilezza non 

è un particolare secondario» ed è 
proprio così. Il servizio che offre il 
doposcuola si basa prima di ogni 
cosa sulle parole gentili, quelle 
parole che il Papa ci esorta a non 
dimenticare e a non stancarci di 
pronunciare: permesso, grazie, 

scusa, per favore... ma anche hai 

bisogno?, vorrei, posso?

Il doposcuola Giramondo conta 
25 bambini delle elementari, 13 
ragazzi delle medie e 22 volontari. 
Tutti diversi per carattere, abitudini, 
passioni, tradizioni, lingue, religioni. 
Innanzitutto è importante per noi che 
i ragazzi e i bambini trovino volontari 
disposti a passare in modo sincero 
del tempo con loro, non solo per 
fare semplicemente i compiti ma 
per ascoltarli, a volte consolarli, 
spronarli nel migliorare, gioire con 
loro dei progressi, scoprire insieme 
le loro passioni. Così che i volontari, 
per la maggior parte ragazzi poco 
più grandi di loro o giovani adulti, 
possano essere per i piccoli un buon 
esempio di accoglienza e servizio. 
Allo stesso tempo, tessere relazioni 
gentili con i genitori non ha 
meno importanza. Spesso si fanno 
prendere dalla preoccupazione 
quando vedono i loro bambini 
incontrare qualche difficoltà 
scolastica e non riescono ad aiutarli 
come vorrebbero. Chiedono aiuto a 
noi per questo e a volte ci fermano 
per confidarsi e raccontarsi. I 
volontari diventano così anche per 
loro punti di riferimento e spesso 
ci ritroviamo a riservare un sorriso 

e un saluto caloroso anche a loro 
quando accompagnano i figli, perché 
sappiano di potersi affidare e di 
poter trovare qualcuno disponibile 
ad ascoltarli. 
Fondamentale poi è che i bambini 
sviluppino attenzione e rispetto 
verso gli altri. Non si tratta 
semplicemente di tollerarne la 
presenza, ma essere sensibili, 
capire che ognuno ha esigenze 
diverse e aiutarsi a vicenda. Ed 
ecco A. che suggerisce all'orecchio 
di F. il nome dell’animale che sta 
mimando perché quest’ultima non 
sa ancora come si dice in italiano, 
oppure M. che si offre di distribuire 
la merenda a tutti, o S. che corre 
piano per permettere a F. molto 
più piccola di lui di scappare e 
divertirsi, nonostante avrebbe potuto 
acchiapparla in un secondo, o ancora 
O. che ha finito i compiti e si offre 
di aiutare G. a ripassare le tabelline: 
piccoli gesti con un significato 
importante. 
Al doposcuola si cerca di fare al 
meglio i compiti di scuola, ma non 
solo: si tratta di imparare a stare 
insieme nella diversità, attraverso 
la pratica della gentilezza che è 
balsamo delle relazioni.

Erica Graziano

 Doposcuola Giramondo: scuola di gentilezza 

no anche le barriere tra i generi. 

Ben lo sapeva Francesco d’Assisi che 

nel suo meraviglioso e insuperato Can-

tico delle creature, ha fatto sì che tut-

to ciò che ci circonda ci sia fratello (il 

sole, il vento, il cielo, il fuoco) e sorella 

(l’acqua, la luna e le stelle, l’aria, la ma-

dre terra, financo la morte).

Ed è proprio a lui, e al suo omonimo 

papa Francesco, che vogliamo lasciare 

le ultime, bellissime parole di chiusura, 

racchiuse tra le prime righe dell’enci-

clica: «“Fratelli tutti”, scriveva San 

Francesco d’Assisi per rivolgersi a tutti 

i fratelli e le sorelle e proporre loro una 

forma di vita dal sapore di Vangelo. 

Tra i suoi consigli voglio evidenziarne 

uno, nel quale invita a un amore che 

va al di là delle barriere della geografia 

e dello spazio. Qui egli dichiara bea-

to colui che ama l’altro “quando fosse 

lontano da lui, quanto se fosse accan-

to a lui”. Con queste poche e semplici 

parole ha spiegato l’essenziale di una 

fraternità aperta, che permette di rico-

noscere, apprezzare e amare ogni per-

sona al di là della vicinanza fisica, al di 

là del luogo del mondo dove è nata o 

dove abita». 



PER CONTRIBUIRE: 

Ecco i conti correnti intestati a “Albero di Cirene - Via Massarenti, 59 - 40138 
Bologna”:

BPER - BANCA POPOLARE DELL’EMILIA ROMAGNA AG. 6 
Via G. Massarenti, 228 - 40138 Bologna - IBAN: IT 78 H 05387 02598 
000001169585

UNICREDIT - AGENZIA MASSARENTI C 
Via G. Massarenti, 100 - 40138 Bologna - IBAN: IT 60 H 02008 02483 
000103281034

POSTE ITALIANE - UFFICIO BOLOGNA 013 
Via Pizzardi, 17 - 40138 Bologna - IBAN: IT 35 X 07601 02400 000070249743

Si ricorda che, in base alla normativa vigente, per le erogazioni liberali in de-
naro o in natura a favore di Albero di Cirene (in quanto ODV - Organizzazione 
di Volontariato) le persone fisiche possono usufruire della detrazione del 
35% dell’importo versato con un massimo di 30mila euro. Inoltre, gli Enti, le 
Imprese, nonchè le persone fisiche che scelgono la deduzione (in luogo della 
detrazione) dal reddito degli importi donati, beneficiano di una soglia di dedu-
cibilità pari al 10% del reddito dichiarato. Condizione tassativa: il versamen-
to va eseguito con “mezzo tracciabile”, ossia tramite bonifico o con assegno 
(bancario o circolare) intestato all’Associazione o con Carte di pagamento.

Elleffe S.r.l. 
di Luca Fantuz

Via Mazzini, 7 

40138 Bologna 

Tel. 051.6056697 

Fax 051.6056697 

info@elleffe.org 

www.elleffe.org
RISTRUTTURAZIONI EDILI 

PARZIALI E CHIAVI IN MANO

Brand identity per imprese,
associazioni e attività commerciali.

tel. 051 6360231 - info@interpromex.it

www.interpromex.it

Grazie a:

Notizie dall’Albero

Dona il 5 per mille a favore 
dell’Albero di Cirene 

C.F. 91223160374. 
Una firma che a te non costa 
nulla, ma che dà molto 
a chi si trova in difficoltà.

Dona il 5 per mille

DIRETTORE RESPONSABILE: Andrea De Pasquale

REDAZIONE: Paola Arosio

HANNO COLLABORATO: Stefania Barbieri, Cristina Boccuni, Mattia Cecchini, 
Andrea Ferri, Erica Graziano, Simone Marchesini, Marco Merighi, Sara Nannetti, 
Matteo Pederzoli, Luca Quartieri, Massimo Sforzani, Tommaso Simeoni, Riccardo 
Tagliaferri, Vincenzo Vitale, Franziska Ziegler

SI RINGRAZIANO: Tommaso Carturan, Luca Pederzoli, Paolo Ramonda, Valentina 
Rossi, don Mario Zacchini, Chiara Zini

GRAFICA: Laura Manfredini (Interpromex Comunicazione)

DISEGNI: Angelo Costellini

Autorizzazione n° 7597 del 10/11/2005 - Tribunale di Bologna 
Stampa: CASMA SRL Via B. Provaglia, 3/b-c-d 40138 Bologna

ALBERO DI CIRENE ODV: 
40138 Bologna
Via Massarenti, 59 
Tel. 051 305108
info@alberodicirene.org 
www.alberodicirene.org

ORARI DI SEGRETERIA: 
lunedì/venerdì: 9.00/13.00

Conosci i nostri progetti?

Sul sito Web www.alberodicirene.org puoi trovare tutte le info. 
Seguici anche su Facebook www.facebook.com/alberodicirene

Ascolto di persone sole, emarginate, 
anziane, straniere, la cui necessità primaria 
è di parlare con qualcuno disposto ad ascoltarle 
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pratiche. Indirizzamento nella ricerca di lavoro e 
domicilio, sostegno di prima necessità con la di-
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CENTRO D’ASCOLTO
MARIA CHIARA 
BARONI

Offre la possibilità ai cittadini stranieri di fre-
quentare corsi di lingua e cultura italiana, 
a vario livello, per acquisire o approfondire le 
conoscenze necessarie a una maggiore integra-
zione nella vita sociale. 

SCUOLA D’ITALIANO
PAOLA MORUZZI

…una società oltre il carcere. Attività rivol-
te ai detenuti (incontri di riflessione sul Vangelo, 
animazione della Messa domenicale, organizza-
zione di laboratori e attività culturali); attività ri-
volte alla collettività (sensibilizzazione, interventi 
verso realtà esterne).

LIBERI DI SOGNARE

Ospitalità nella canonica di Sant’Antonio 
di Savena di studenti e lavoratori in difficoltà, 
stranieri e non, e di persone che desiderano fare 
vita di comunità. Vengono ospitate spesso anche 
famiglie che decidono di fare esperienza di con-
divisione con questa grande famiglia allargata 
per alcune settimane.

ZOEN TENCARARI

Sostegno a madri con figli che vivono in si-
tuazioni di difficoltà economica e familiare. Casa 
Aurora: un appartamento per l’ospitalità di ma-
dri e famiglie con bambini per brevi periodi.

AURORA

NON SEI SOLA
Difendere le ragazze di strada dalla pro-
stituzione coatta. Instaurare con loro un dialogo, 
aiutarle in caso di difficoltà, assisterle nella scelta 
di cambiare vita. Casa Magdala: casa di se-
conda accoglienza, per l’ospitalità temporanea di 
giovani donne uscite da situazioni di violenza e 
sfruttamento.

PAMOJA
Nasce dal desiderio di incontrare, conoscere 
e aiutare altri popoli, con altri stili di vita 
e altre culture. Esperienze estive di lavoro e di 
condivisione presso le comunità locali (Tanzania, 
Albania, Romania, Moldova, Brasile) e sostegno 
di micro-progetti di sviluppo sociale.

TRENO DEI 
CLOCHARD 

Il progetto è nato dall’iniziativa di un gruppo di 
volontari, di portare un pasto caldo, occasional-
mente indumenti e coperte, e soprattutto sé 
stessi ai senzatetto ospitati in alcuni dormi-
tori a Bologna o radunati in luoghi limitrofi alla 
stazione Centrale dei treni.


